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I
l Niger è il posto peggiore dove essere mamme; la Nor-
vegia il migliore. A dirlo è il 13° Rapporto sullo stato delle

madri nel mondo di Save the children, l’organizzazione
che lotta per migliorare le condizioni di vita dei bambini,
legate a doppio filo a quelle delle loro mamme. La classi-

fica stilata dall’organizzazione internazionale presente in 120
Paesi del mondo è basata su precisi parametri, che tengono
conto di fattori come la salute, l’istruzione e lo stato economi-
co e sociale della madre, insieme a indicatori della condizione
infantile quali salute e alimentazione. 
La Norvegia, quindi, sarebbe il “Paese delle mamme”: una
donna riceve in media 18 anni di istruzione scolastica, contro
i quattro del Niger; il 40% dei posti in Parlamento è occupato
da donne; il 100 per cento della nascite avviene con assisten-
za di personale medico specializzato e il rischio di mortalità
materna è di 1 su 7600 parti. Un altro pianeta rispetto al Pae-
se africano, dove una mamma su 16 muore di parto o durante
la gestazione. 
E l’Italia com’è messa? Comsi  comsa, verrebbe da dire: perché
è vero che stiamo al 21° posto, esattamente a metà dei 43 Pae-
si più sviluppati, ma su alcuni punti, specie su quelli che ri-
guardano il ruolo della donna e il suo riconoscimento sociale,
la situazione è abbastanza preoccupante. Basti pensare che lo
stipendio medio delle donne, a parità di mansioni, non va ol-
tre il 49 per cento di quello degli uomini e che il nostro Parla-
mento è al femminile solo per il 21 per cento. 
Se l’Italia non è un Paese per donne, come ha affermato pochi
mesi fa la Commissione Cedaw delle Nazioni Unite mettendo-
ci al penultimo posto in Europa in fatto di equiparazione di ge-
nere, non è nemmeno un Paese per madri. Né per quelle che
lo sono già  - si veda la carenza di servizi offerti alle mamme
lavoratrici, talvolta costrette persino a rinunciare al proprio
impiego - né per quelle che lo vogliono diventare e che per po-
ter avere un figlio devono rivolgersi alla scienza. 
Di queste ultime, in particolare, si parla ancora troppo poco,
forse per una sorta di tabù che grava sul problema della infer-
tilità, uno stigma di cui le donne stesse fanno fatica a liberar-
si. Eppure sono decine di migliaia coloro che ogni anno si ri-
volgono alle strutture specializzate e che intraprendono un
percorso a ostacoli, pesante sul piano fisico e su quello psico-
logico, oltre che impegnativo dal punto di vista economico.
A tutte loro in occasione della “Festa della mamma” dedichia-
mo l’ampio servizio di apertura “Madri secondo scienza”, un
viaggio nel mondo della procreazione assistita, privo di qual-
siasi giudizio etico, per conoscere meglio l’intricato comples-
so di leggi e procedure che lo regolano. 

W LE MAMME
EROINE D’ITALIA
di paola pasetti 

3

ORMAI HANNO MESSO
IL PRESERVATIVO 
ALL’ANTICONFORMISMO 
(Carlo Freccero, “GQ”, maggio 2012)

MI DESTABILIZZA L’ECCESSIVA
VELOCITÀ DI OGGI.TROPPA FRENESIA
CI FA CONSUMARE TUTTO, NON 
TI RIMANE NULLA NEL CUORE
(Alessio Boni, 
“Gioia", del 14 aprile 2012)

ORMAI C’È UN OUTING DI 
IMBECILLITÀ FANTASTICO
(Pino Daniele “A” del, 12 aprile 2012)
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CIÒ CHE RENDE 
BELLA UNA DONNA 
È L’ORGOGLIO DI 
ESSERE SE STESSA 
(Madonna, “Vanity Fair” del 9 maggio)

OGGI LA CREATIVITÀ C'È, 
L'INVENZIONE PURE, MANCANO 
I FILOSOFI CHE CI PARLANO 
DEL FUTURO E I POLITICI 
CHE SANNO PROGETTARLO
(Carole Bouquet, “Gioia” del 5 maggio 2012) 

PAROLE
PAROLE

_

ERO INTELLIGENTE E
VOLEVO CAMBIARE
IL MONDO. ORA 
SONO SAGGIO E STO 
CERCANDO DI CAMBIARE 
ME STESSO
(Dalai Lama)

LA BELLEZZA È UNA 
BESTIA PERICOLOSA:
ANCHE SE L’HAI 
ACCUDITA, PRIMA O POI 
TI ABBANDONERÀ
(Charlotte Rampling, 
“Gioia” del 29 marzo 2012)

detto tra noi
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CONTRO
CORRENTE

di paola pasetti

T
ra tutti i proverbi e motti popolari che mia nonna mi ri-
peteva da piccola, ce n’era uno che proprio non mi anda-
va giù: “Ama l'omu tò co viziu sò”. Per lei, che era una
donna virtuosa, capace di stare al proprio posto in ogni
circostanza della vita, quella era una perla di saggezza. A

me, invece, suonava come un invito precoce alla rassegnazione. “Ar-
rizzettiti ’a nonna”, era il sottotesto. Rassegnati: un pensiero figlio di
una mentalità diffusa fino a qualche decennio fa, quando una donna
che subiva corna e legnate credeva che il suo unico dovere fosse quel-
lo di fare in modo che tutto restasse tra le pareti domestiche. 
Ecco perché non mi soprende che l’Italia detenga il primato europeo
degli omicidi intrafamiliari, né che nella maggior parte dei casi a uc-
cidere le donne siano i loro compagni o gli ex. Mi stupisce, invece, che
la tv abbia scoperto soltanto ora che esiste la violenza di genere, e
continua a stupirmi il fatto che esistano persone (uomini e donne,
ma per lo più uomini) anche di un certo spessore intellettuale, che
storcono il naso quando sentono parlare di “femminicidio”, quasi fos-
se un neologismo creato appositamente per il salotti televisivi del
pomeriggio. C’è piuttosto un altro tipo di “femminicidio” di cui non

si parla, e che si consuma tra le pareti domestiche: quello di migliaia
di donne umiliate quotidianamente, una forma di sopraffazione vis-
suta nella “normalità” più disarmante. Donne che non hanno mai vi-
sto un bancomat, perché il marito è quello che guadagna, e a lei be-
ne che vada restano le poche monete racimolate nelle tasche dei suoi
pantaloni. Donne abituate a tacere per non sentirsi dire l’ennesimo
“zitta cretina”. Donne che magari uno schiaffo non l’hanno preso mai,
semplicemente perché non ce n’è stato bisogno, e che sono rasse-
gnate a vivere la propria vita senza desiderare nulla per sé. Sono le
nostre zie, le nostre vicine di casa, qualche volta sono pure le nostre
mamme. Una forma di violenza difficile da tradurre in numeri, per-
ché giocata sul sottile filo degli equilibri psicologici, e che pure co-
mincia timidamente a venir fuori grazie ai centri antiviolenza. 
Voglio credere che per le nuove generazioni le cose siano cambiate,
che le giovani donne abbiano finalmente compreso che non hanno
l’obbligo di amare a qualsiasi condizione il proprio uomo né tanto-
meno quel suo non meglio precisato “viziu”; che possono scegliere
persino di cambiare la propria storia. Sì, almeno le donne hanno ca-
pito. E forse anche nonna, oggi, capirebbe. 
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MUMBLE
MUMBLE

di Maria Enza Giannetto

quellocheledonne(non)dicono

24 APRILE CHOC: MI DIMETTO

DA MASCHIO SICILIANO

Mi dimetto da maschio italiano e soprattutto siciliano. So-
no apertamente in polemica con il mio sesso di appar-
tenenza perché troppe cose non mi piacciono. Non mi

pare che ci siano elementi che mi facciano dire che la catego-
ria maschile nazionale, e regionale, abbia fatto passi avanti per
una gestione civile della vita quotidiana soprattutto nel rappor-
to con le donne. Aborro la possessività già da parte delle don-
ne nei confronti degli uomini, detesto il senso del possesso
degli uomini nei confronti delle donne. Non è possibile leggere
notizie agghiaccianti come quella del 24 aprile scorso che ri-
porta dell’arresto di un disoccupato di San Cristoforo, quartie-
re popolare e ad alto tasso di criminalità di Catania, che con-
fessa ai poliziotti di aver picchiato la moglie perché quest’ulti-
ma non cucinava: energumeno dei miei stivali, essendo disoc-
cupato perché non cucinavi tu per tutta la famiglia? I trogloditi
evidentemente abitano ancora in Sicilia.
Il 24 aprile è stata veramente una giornata infausta. Ancora
peggio è andata a Enna dove la 20enne Vanessa Scialfa è stata
strangolata e gettata da un ponte dal convivente, il 34enne
Francesco Lo Presti, anch’egli disoccupato e pure cocainoma-
ne, solo perché la ragazza aveva fatto il nome dell’ex in un mo-
mento di intimità e stava fuggendo da un pazzo isterico. Qui è
il genere maschile in tutta la sua razza a venir offeso: io non
posso essere accomunato a una simile accozzaglia di geni. 
Mi dimetto da maschio perché il 24 aprile 2012 è stata una
giornata orribile in Sicilia. Attendo un 25 aprile per le donne si-
ciliane. Perché la libertà, per loro, è ancora lontana.

IL PESCE 
FUOR D’ACQUA

di gianni nicola caracoglia

DESTINARE IL 5XMILLE A UNA ONLUS

NON COSTA NULLA MA SERVE A MOLTO 

Tempo di dichiarazione dei redditi. In queste settimane molti ripassano al
setaccio, cassetti, carpettine e buste alla ricerca di scontrini, fatture e bol-
lettini pagati da poter inserire nei modelli 730, 740, Cud, Unico, in modo

da scaricare quanto più possibile e non ritrovarsi addirittura in “debito” con lo Sta-
to. In queste settimane di raccolta selvaggia, non dimentichiamo di fare anche
una cosa importante: segnare il codice codice fiscale di una onlus a cui destinare
il 5 per mille delle nostre tasse. Ci vuole un minuto e non costa nulla, ma vale
tanto per tutte quelle associazioni che svolgono un ruolo sociale nel nostro pae-
se. Sono centinaia e tutte con pochi fondi. C’è un esercito di volontari, giovani e
meno giovani, che prestano il loro tempo libero per una giusta causa e per il be-
ne comune, che si occupano di bambini nei quartieri disagiati, fornendo un servi-
zio di babysitting e di doposcuola che il pubblico non offre. Ci sono quelli che rac-
colgono beni di prima necessità per rifugiati, immigrati e indigenti cui lo Stato non
pensa. E poi ci sono tante fondazioni che sovvenzionano la ricerca scientifica su
malattie rare, patologie rarissime e sul cancro. Ci sono enti non profit che colma-
no quel vuoto lasciato dallo Stato e dalla Regione e che, pur contando sulla gra-
tuità delle risorse umane impegnate, hanno bisogno di fondi per pagare bollette,
per comprare penne, per realizzare progetti. Non importa a chi decidiate di desti-
nare questa quota delle imposte che comunque devono essere pagate, l’impor-
tante è non lasciare quello spazio in bianco. Non è solo una campagna di civiltà,
è anche una delle poche scelte totalmente democratiche che ci è ancora rimasta
e ci permette di aiutare chi aiuta, senza alcun onere in più. Il 5Xmille è ancora
giovane, è stato introdotto in via sperimentale nel 2006 dando la possibilità di de-
stinare una quota dell’imposta sul reddito a enti non profit e fondazioni che si oc-
cupano di promozione sociale, ricerca scientifica, università; nonché associazioni
sportive dilettantistiche e a progetti sociali svolti dal proprio Comune. Senza di-
menticare ActionAid, Amref, Emergency, Manitese e tante, tante altre. Basta solo
segnarsi quelle nove lettere e sette cifre e farle inserire al momento della dichia-
razione dei redditi. Non costa niente e serve a molto.

IL FEMMINICIDIO SILENZIOSO
DI CUI non parla la tv

Una delle 360 paia di scarpe dell’iniziativa 
contro i femminicidi realizzata a Enna, la
città in cui è stata uccisa Vanessa Scialfa



I
l corto circuito è inevitabile. Da una parte ce-
ne eleganti, gare di burlesque e 47 mila euro
alla settimana ad una squinzia neo maggio-
renne, purchè taccia. Vabbé, poi “dice” che noi
donne siamo per natura esibizioniste. Ma 47

mila sono 47 mila. Sono due anni di stipendio lor-
do di un dipendente nel settore privato con oltre 20
anni d’anzianità. Solo che i 47 mila settimanali (al-
l’anno fanno duemilioni 444mila euro) sono netti e
in nero. Praticamente esentasse. 
Poco più in là, esodati senza lavoro né sussidio, li-
cenziati da aziende solide ma delocalizzate in culo
al mondo, suicidi per disperazione. Quando va me-
glio, lavoro subordinato drogato da buste paga fa-
sulle, firmate per un importo doppio rispetto al
percepito. Zaini in plastica cinese, al posto delle
vecchie valigie di cartone attaccate con lo spago, e

si riparte da zero altrove. Verso un nord che ricco
non è più, verso un “estero” di cui non si sa neppu-
re la lingua, ma che peggio di qui non può essere. 
Il mio collega bengalese, due figli piccoli ancora da
crescere, scuote la testa: “Ma è Paese di Terzo Mon-
do, questo?”. Mah. Senz’altro sì, se si guarda al di-
vario tra ricchi sfondati e poveri in canna, alla man-
canza di tutela del lavoro, alla scomparsa di un
Welfare che non risolveva ma leniva le ferite più
gravi. Senz’altro no se si considerano diffusione
della tecnologia, tenuta dei prodotti di lusso e di
design, qualità delle esportazioni. Paese di inconci-
liabili opposti il nostro, terzo nella classifica mon-
diale dei ricorsi alla chirurgia estetica, mentre il no-
stro peggior difetto nazionale - la furbizia - non ba-
sta più a salvarci, se non la pelle, almeno l’umore.
Non c’è più buon umore, in giro. E manco la spe-

ranza se la passa bene. Dopo vent’anni di cipria da
Bagaglino, ci ritroviamo a festa finita annichiliti e
soli, infreddoliti dalla mancanza di prospettive, le
tasche del tutto svuotate da un cuneo fiscale al 47%. 
“Ma è Paese di Terzo Mondo, questo?”. Chissà. Di
certo non ci si può fermare, chi può s’inventa qual-
cosa. Dio è morto, Marx è morto e noi non possia-
mo permetterci di stare poco bene (anche la Sanità
è al lumicino). Non esistono Babbo Natale né il “pa-
pa nero” e neppure il “messia”, per compiere un
miracolo impossibile anche per Santa Rita (patro-
na, appunto, dei miracoli impossibili). Possiamo ri-
partire solo da noi stessi, dallo studio e dall’impe-
gno, per le persone amate per le quali ogni giorno,
anche se a fatica, ci alziamo dal letto e ci laviamo. E
usciamo di casa per rimetterci a correre veloci.
Sempre più forte. 

M
i sono stufata di sentire sempre le stesse
obiezioni mosse da “maschietti” che non
hanno la benché minima idea di cosa signi-
fichi essere uomini, e di cosa si intenda per
“parità tra i sessi”. Quante volte vi siete sen-

tite dire “L’avete voluta la parità? Ora pedalate!”. L’espressio-
ne spesso viene utilizzata quando a un certo tipo di uomini –
purtroppo in crescente aumento - si fanno notare comporta-
menti altamente maleducati. L’essere umano nel corso dei
millenni si è evoluto, migliorandosi. L’avanzata culturale pe-
rò, nel maschio si è improvvisamente arrestata, da quando le
donne hanno cominciato a “recriminare” diritti. Ora, pur non
rinnegando le battaglie portate avanti da milioni di femmini-
ste per una purtroppo non ancora raggiunta parità tra sessi,
voglio rivendicare una femminilità sempre più spesso umilia-
ta e dimenticata. Anche se lavoriamo, se usciamo da sole, in-
dossiamo i pantaloni, guidiamo e possiamo scegliere di non
sposarci, non dobbiamo perdere di vista che, volenti o nolen-
ti, esistono dei ruoli naturali: quello dell’uomo e quello della
donna. Fermo restando che alcune donne quotidianamente
dovrebbero ricordarsi di essere anche femmine (magari con
un post-it attaccato sullo specchio del bagno), sarebbe bello
se anche gli uomini riscoprissero la loro “mascolinità evoluta”
- che non è maschilismo! – e che non può prescindere dal-
l’essere educati e rispettosi. Sarebbe proprio bello se gli uo-
mini ritornassero a cedere il passo alle signore, se fossero ca-
paci di rispettarci nella nostra diversità e di stupirci con un
complimento; di sostenerci quando siamo stanche e se tor-
nassero a corteggiarci con dei fiori, con un invito a cena e, per-
ché no, anche con romantiche serenate. Sono certa che qual-
cuno sta pensando “che sei antica!”. Invece sono semplice-
mente una donna. Fiera della mia femminilità. 

LA PARITÀ 
ha arrestato
L’EVOLUZIONE

fimminazze
di lavinia d’agostino

Mala tempora CURRUNT...

Chi dice donna...
di karen basile
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LAVORO AL FEMMINILE 
INVIDIA O PREGIUDIZIO?

Che il mondo appartenga ai belli (o meglio alle belle) è
una legge che si comincia ad imparare già a scuola dove
il ruolo di protagonista nelle recite viene sistematicamen-

te assegnato alla bimba più graziosa della classe. Il concetto vie-
ne poi ribadito all’università dove spesso i voti degli esami cre-
scono in maniera direttamente proporzionale alla lunghezza del-
le cosce e alla taglia del reggiseno. Ma la ratifica definitiva arriva
dal mondo del lavoro dove, nella dura lotta per l’impiego, a parità
di qualifiche (o di raccomandazione), di solito a spuntarla è la più
gnocca. Per le bruttine quindi non c’è nessuna speranza? Sì, al-
meno stando allo studio condotto da due economisti israeliani
che sosterrebbero, in barba a ogni logica, che per le donne alle-
gare al curriculum una foto degna di un casting di moda in realtà
rappresenterebbe uno svantaggio. Attenzione però a non esulta-
re troppo in fretta perché, lungi dal rappresentare una rivincita
per le donne, i risultati di questa ricerca sembrerebbero invece
l’ennesimo insulto all’intelligenza femminile. La scelta di scartare
i curricula delle candidate più avvenenti sarebbe infatti, secondo
i due studiosi, frutto della gelosia delle selezionatrici che, temen-
do la rivalità di colleghe più belle di loro, ne cestinerebbero in au-
tomatico le richieste di impiego. Ma davvero vorrebbero farci cre-
dere che il problema dell’occupazione femminile sia la gelosia di
impiegate geneticamente predisposte al pettegolezzo, la cui
principale occupazione in ufficio è criticare la pettinatura della
collega della scrivania accanto? Perché invece di perdere tempo
a cercare prove scientifiche dell’innata competitività tra donne
(un argomento vecchio come il mondo), non ci si ferma a riflette-
re sull’ingiustizia dei criteri di selezione lavorativa (spiace dirlo,
quasi esclusivamente maschili) che penalizzano le donne in
quanto mogli e madri? E ciò, nonostante sia stato dimostrato
che sul lavoro siamo più produttive, collaborative e predisposte
al sacrificio dei nostri colleghi uomini. A questo punto verrebbe
da chiedersi: chi sono i veri invidiosi?

DE GUSTIBUS
di rita la rocca
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+jelodicoaguia
la posta di guia jelo

scrivete a lettere@siciliainrosa.it
fax 095 8166139

«Se la redazione mi ha invitato a rispondere alle vostre lettere
immagino sia perché conosca la mia sensibilità e il mio culto per
il prossimo. Ma, forse, non sa quanto io sia tollerante con l’u-
manità. L’uomo è fragile ed è per questo che va seguito e soste-
nuto dagli angeli che possiamo esser tutti, cioè gli altri; nella
sua fragilità c’è la forza! Con tutto il mio cuore, sempre». 

Guia

Ho incontrato l’amore a
quasi 70 anni. I miei figli
mi criticano dandomi

della ridicola e si oppongono al
fatto che io possa condividere
casa e letto (solo nei fine setti-
mana) con il mio nuovo compa-
gno. Non voglio rinunciare ai
miei figli e soprattutto ai miei
nipoti, ma neanche alla mia sto-

ria d’amore. Che faccio, Guia ca-
ra? 

Agata, Catania

Dolce Agata e vera donna, guarda
non ci sono parole. Ti prego, godi-
ti la vita, è la cosa più saggia e sa-
lubre che tu possa fare e buttati
sul letto al volo come una piuma e
canta dentro casa come un uccel-

lino libero e felice e goditi l’amore.
È un obbligo nei confronti di te
stessa! Devi dire a quei vecchi dei
tuoi figli che loro sono ridicoli e
vecchi e non tu e che gli angeli di-
cono che l'unica cosa veramente
nefasta al mondo è non amare.
Con tantissimo mio cuore e in pri-
ma persona. 
Ti bacio! Guia

lui non vuole
convivere? 
allora meglio 
lasciarlo subito 

Cara Guia, dopo quasi sei
anni di fidanzamento
ho chiesto al mio lui,

con il quale non si era mai af-
frontato l’argomento, di andare
a vivere insieme. Con mia gran-
de sorpresa ha avuto una rea-
zione orrenda, mi ha urlato che
“non se ne deve nemmeno par-
lare!”. Non ne ho più parlato,
ma sento che qualcosa dentro
di me si è spezzato. Penso che
non mi ami, almeno non abba-
stanza. Penso di lasciarlo… ma
consigliami tu.

Anna Maria

Cara Anna Maria, ecco la mia ri-
sposta: sì, sì, sì! Lascialo e non
perdere tempo, potrebbe pentirsi
di averti, addirittura, “urlato”
che non se ne doveva nemmeno
parlare di godersi la vita insieme,
desiderarsi, aversi l’uno e l’altra,
ritrovarsi la sera, svegliarsi insie-
me la mattina. 
Cioè, amarsi, vivendo insieme. E
te lo potresti poi ritrovare sul
groppone un soggetto simile che
non ti ama e che per esternartelo
sbraita.  
Che te ne fai Anna Maria, gioia,
di uno così? Che non ti vuole (e
questo è sicuro!!!) e che comun-
que anche se ti accarezza, ti tele-
fona, ti “fidanza" e ti fa fare sesso
(per carità, meraviglioso) non
capisce però la tristezza di una
vita da soli, in un mondo così aci-
do e squallido e pieno di insoddi-
sfazioni e abbissi di solitudini,
nostro malgrado!
È così bello e giusto in amore il
cercarsi e ricercarsi e cercarsi e
ricercarsi ancora in tutti i corri-
doi della propria vita! 
Ciao, sempre col cuore Guia

Madre e nonna RITROVA L’AMORE A QUASI
SETTANT’ANNI, MA I FIGLI LA OSTACOLANO. IL 
CONSIGLIO? VIVERE LA STORIA LIBERAMENTE 
SENZA FARSI CONDIZIONARE. LORO CAPIRANNNO

UNA DONNA ANZIANA
HA TUTTO IL DIRITTO 
DI INNAMORARSI

Amici lettori e lettrici fedeli e affezionati a me e ai miei pareri, vi avverto, col massi-
mo contributo del mio cuore, che le mie risposte, i miei profani (e non) consigli po-
trebbero risentire di un bel momento buio che sto attraversando io, ahimè! Non per-
derò l'ironia, la gioia di vivere e la felicità delle amicizie, anche se sono rimasta scon-
solatamente e forzatamente zitella!



No Mother’s Day. La campagna contro il consumismo le-
gato alla Festa della mamma ideata da Christy Turlington, ex
musa di Calvin Klein, per ricordare le tante donne che ancora
oggi muoiono di parto: 360 mila ogni anno. L’appello che l’ex
modella rivolge alle mamme di tutto il mondo è «il 13 maggio
rifiutate fiori, cioccolatini e festeggiamenti». Alla campagna
hanno aderito anche Naomi Campbell e Linda Evangelista.
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Calzedonia “si allarga” alla 50. Nel-
la linea primavera/estate 2012 Calzedonia ha
inserito taglie più generose per soddisfare le
esigenze delle donne più morbide. La model-
la Robyn Lawley (nella foto) è la testimonial
del catalogo plus size della nuova collezione,
che copre fino alla taglia 50.

Riciclabolario. Una guida per orientar-
si nella “selva oscura” della racconta dif-
ferenziata a Catania. Su www.iodifferen-
ziocatania.it un dettagliato “vocabolario
dei rifiuti” aiuta gli utenti allo smaltimento.
Sul sito, un progetto promosso dal rag-
gruppamento di imprese Ipi-Oikos e sposa-
to dal Comune, si trovano le regole del conferimento,
orari e numeri utili.

CI PIACE

AAA Dj rosa cercasi. Emi Music Italia cerca la migliore dj
donna per trasformarla in una celebrità. Le aspiranti star posso-
no caricare entro la fine di giugno una loro produzione originale
o un remix con biografia e foto su www.shecandj.it. Le dj saran-
no votate online e a luglio saranno scelte le 10 finaliste che fa-
ranno un tour nelle discoteche italiane. La vincitrice pubblicherà
un album con Emi Music e vincerà un viaggio a Ibiza.

Si chiama “Famly Non Profits” la nuova campagna di solida-
rietà, finalizzata a sostenere meritevoli progetti sociali,
lanciata da Famly, il portale di social

shopping rivolto alle famiglie. Il primo ac-
cordo è stato stipulato con l'associazione
Medicare Onlus che offre supporto materia-
le, morale e psicologico al malato oncologi-
co, ne migliora l’assistenza e la qualità di
vita. Un progetto in base al quale i clienti
potranno acquistare una determinata pro-
posta sul portale e destinare una parte del
costo pagato a Medicare Onlus, senza
oneri aggiuntivi. 
Famly è stata creata da sei papà italiani in cui i genitori dell’era
2.0 possono interagire, confrontarsi e fornire commenti e pareri
sui prodotti acquistati all’interno della vetrina e-commerce. Al
momento abbraccia otto città italiane: Milano, Como, Torino, La-
tina, Roma e in Sicilia Catania, Siracusa e Ragusa.  

Lo chiamano “baby shower”,
praticamente  l’unico party

in cui il festeggiato è ancora
nel pancione. Una festa tutta
al femminile in cui la futura
mamma, circondata da
amiche e sorelle si
cimenta in una se-
rie di prove prati-
che, che vanno dal
cambio pannolino
alla preparazione
del biberon, e in cui
si scartano i primi re-
gali per il nascituro. Una
tradizione made in Usa che
adesso arriva anche da noi,
con tanto di cupcakes colora-

te - anche queste in pieno sti-
le anglosassone - e addobbi a
tema. A portarla a Catania è
Panta Rhei, l’agenzia specia-

lizzata nell’organizzazione di
eventi che sta preparan-

do il suo primo baby
shower etneo. Per il
piccolo Claudio, che
nascerà a luglio, il 19
maggio si terrà una
grande festa, in cui

mamma Rossella, che
tra l’altro fa la wedding

planner, condividerà con le
amiche la gioia della dolce at-
tesa. Che sia arrivata una nuo-
va moda?

FAMIGLIE E SOLIDARIETÀ

PARTY... CON PANCIONE


